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AI J§iO€ll E L E T T O R I 

Tu^io quello, cl>e mi va dtééndo nel mondo ne l le 
Aituali poliijolio oHcuipItà, rende molt i p iù cnriosi 
ohe mai tlclle not iz ie del la {^i«»i*naia. Pei* questo 
noi, usando del diritto, che ci dà la nostra o«nccs-
sione, fino a tanto ehe i tempi no» ci consentano 
una trasformazione deir/lttOTof<cl!o**e JF*»*ÌMfcfM«», sen-
xa nostro impeis^no e .«cnza altri obblighi dei soeii , 
sottost iamo per qualche t«inpo a l la fatica ed a l la 
spesa di una doppia pttbbttcttziontt del ffioft%aitt 
f^ef otfnt motlintaètn. 

Quel l i ehe T4tgr'i<*no associarsi lo possono fare 
anche per i ctnqtte tnemi dell* anno che restano. 

Prej^hiamo inoltre i socii In ritardo a pugnare 
I* abbonan>ento. 

RIVISTA SETTIMANALE 

La scorsa settimana abbiamo notato la sorpresa gene­
rale dell'Europa circa all'armistizio, e più ancora circa alla 
pace di Villafranca. Ora ci tocca fare una eccezione. Leg-
gianio nella Gazzetta di Vienna una lettera da Madrid, in 
data del 10, secondo la quale colà nessuna sorpresa avea 
destato la notizia telegrafica dell' armistizio dell' 8. giacche 
da otto giocai il duca d'Alba, cognato dell' imperatore Na­
poleone, avea detto, che taiitoslo si avrebbe avuto la pace. 
Sarebbe mai quesfà notizia spagnuola d'accordo coli'altra, 
che attribuisce la pronta conchiusione della pace alle let­
tere della imperatrice Eugenia, la quale esprimeva il mal­
contento dell' episcopato francese, per la parte che voleano 
prendere alla guerra i sudditi del papa ? Ad ogni modo 
il duca d'Alba ed i suoi parenti ed amici ne sapevano più 
di quelli che vi erano direttamente interessati. Abbiamo 
detto di rinunciare per ora, in tanta oscurila di cose, ad 
ogni genere di ragionamento, lasciando che per i nostri 
lettori la luce si faccia mediante i documenti, e le diluci­
dazioni ed interpretazioni più o meno ufficiali. Continueremo 
in questo stile: ma dubitiamo, che con tutto questo,la luce 
si faccia per nessuno: giacché la contraddizione è da per 
tutto. Ad ogni modo registreremo documenti, interpretazioni 
»d opinioni, perché quando alti'i falli si aggiungano, ser̂  

viranno anch' essi a mettere un po' di chiaro nella quì-
slionc. 

L' imperatore Napoleone, dopo la prima diretta all' c-
se.rcito francese, fece due altre giustificazioni della pace 
inaspettata, delle quali i' una alla Nazione, rispondendo 
alle congratulazioni di metodo dei corpi politici a Saìnl-
Cloud, dove si è ritiralo; l'altra al corpo diplomatico, che 
sotto la guida del nunzio pontificio faceagli pare le proprie. 
11 primo documento suona cosi: 

M Trovandomi in mezzo a voi, che circondaste co» tanlH 
devozione 1' impcralrice e mio figlio durunte la mia assenza, provo 
ii bisogno di ringraziarvi e di spiegare il movente del mio con­
tegno dacché, dopo una felice campagna di due mesi, i' esercii* 
fraiitrosurdo arrivò dinanzi a Verona. La guerra cominciava a 
mutare la sua natura in riguardo tanto militare, quanto politico. 
Io ero costretto in modo inquietante ud altaceare di fronte un 
nemico trincii'rato dietro grandi fortezze e protetto contr'ogni di­
versione di fianco dalla neutralità di territori! limitrofi. Mentre 
avrei cosi incomincialo una guerra d' assedio lunga e infruttuosa 
io trovava al nostro cospetto I' Europa in armi, pronta à dispu-
ti*re i nostri successi, o ad aggravare i nostri rovesci. Nondi­
meno la diriicoità dell' impresa non avrcbl)e scosjio la mìa riso­
luzione, né l'ardore del mio esercito, su i mezzi non fossero «(lati 
fuor di proporzione col risultato da attendersi. Bisognava risol­
versi a rompere audacemente gii ostacoli che venivan fiapposli 
dai territorìi neutrali ed allora accettare la guerra sul fieno come 
sull'Adige; bisognava farsi forti dappertutto francamente dell'»»' 
sistenza della rivoluziono j bisognava spargere ancor più sangue 
prezioso, mentre n'era già stato vergato tanto; in una paroJit, 
per vincere, bisognava arrischiare ciò che ad un sovrano è per­
messo di porre a repentaglio soltanto per 1' indipendenza dei suo 
paese. Se mi arrestai, non fu per istancbezza o per esaurimcn-
io, né per abbandonare una nobile causa, ma perchè nel mio 
cuore il supremo interesse è quello della Francia. Credete voi, 
che io non abbia dovuto lottar con me stesso per frenare )'en­
tusiasmo dei soldati, restringere apertamente in faccia ali' Evi-
ropa il mio programma riguardo al territorio dal Mincio al mar 
Adriatico, per distruggere tante nobili illusioni e speranze pa-
triottiihc neir interesse dell'indipendenza d' Italia? Io feci la guerra 
contro la volontà dell' lìurnpa ; dal moincnlo in cui i destini del 
mio paese potevano correr pericolo, conchiusi la paco. Significa 
ciò forse, che i nostri sforzi e sagrificii siano totalmente perduti? 
No! Come di.'isi ne' mici saluti di congedo ai soldati, noi alibi.imo 
diritto d' andare superbi di questa breve cfimpagna. In quat­
tro combattimenti e due battaglie fu vinto un esercito numeroso^ 
che non è menomamente inferiore ad alcun altro in valore ed 
organamento. Il re di Piemonte, un tempo chiamHj;o il guardiano 
delle Alpi, vedo liberalo ii suo paese !ed ha raggiunto ,(a iiiiea 
del Mincio ; l'idea della nazionalità italiana vi^ne ora ammessa 
persin da coloro che la osteggiavano; finalmente, innanzi tutto, 
tutti i. sovrani italiani comprendono l'imperiosa necessità di ri-
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rfariBo Salutari. "Posciadiè lu Fropciii ponse per lai nindonna no-
<1'eUs('."prova della'8U!» forza' tóiltlarc, la .pace conoliliwa — I'av­
venire Io dimostrerà ogni giorno più — sarà fiìconda di felici 

;risullaHienli pur iy^cMio. d,tfll'.lluli!i,.,pcr. l'ii^fluciua. d»llii Fraimià: 
.e per la lrjinguillÌÌÌ;dtìjv!inoàd6. n ; : ; . j ; 

' L'altro ,è def seguente''tenore: "' ' " 

.«L'Europa fu, in gcneraU;, si iiigiusla vèrso di' ine aliprincl-
vpio delia guerra, olio fili fcliito di poter concliiodere la pace, su­
bilo dio r onoro o 1' ioleresse della Franciii furono soddisfalli, 
0 di provare clic ,non islava mdle mie inten/.ìoni -di sconvolgerò 
l'Europa è di susuilaro una guerra ' generale. Spero che lutto lo 
causo di dissensione svaniranno e elio la paee sarà di lui)<,'a du-

,.rata. Ringrazio il corpo dipiooiulìco delle sue felicitazioni. » 

, Si dico, che il manifesto in risposta ai tre Corpi,: i*di 
cui presidenti non mancarono d'inneggiare al sovrano, sia 
stato uria .necessaria risposta al malconUnilo .generale, ciie 
avea.accolto, i'annunziò delia paco di Villafranca in Fran­
cia.'Quando però furono alfisse delle copie, di que.sAo pno-
clam'a ai ..miiri .di Parigi, vennero in più luoghi straociato. 
il'disccitso àlcorp.o diplomatico pare sia sialo, dello con 
un accento risentito. La parola in generale non fu pronun- ! 
cinta. Napoleone si rivolse in pnrticolar modo ai rappre­
sentanti delle. Potenze neutrali, e disse dopo a rpielli di 
Baviera e di Sassonia : Eh bien, messienrs, étes vous conients 
de moi'f 

Se r imperatore Napoleone, ne'di cui scritti molli am-
•sniran^no una misurata arditezza di frasi, cnnlcnute e vì-
..bralo ad un tempo, dalle quali appariva la di lui maestria 
nello stile do' .proclami, credellc di dover fiirc ahrieno Ire 
giustificazioni, in cui l'arte solila non brilla di certo; vuol 
dire, cU' ei senli di avere bisogno di mettersi sulla difen-
.^va. Óra, anche n.ella .politica, la difensiva è gicà un seguo 
della, propria inferiprilà. Diffatli, per quanto leggesi ne' gior­
nali, ì'alnoro della pace non.produsse nò a Parigi, nò noi 
rest.p: della Francia grande entusiasmo per la recentomenle 
cònchiijsa. L'enlusiasuio, disse Pasquitìr, ò come la balta-
glia, di Soll'eririo: si gnada r̂na, ma non si comanda. 11 can­
none degl'Invalidi lirt") i suoi 101 colpi: ma la illuniina-

• y/ionc, sempre' splendida dopo Jó. annunziale villorie, que­
sta volta falli, e brillò appena nei luoghi pubblici e presso 
j .Gesuiti. Ne' sobborghi abilali,dagli operai ci furono tal'-; 
(eruglì,-che :produssero arresli. Là stampa, in parte disap-
proyò e-ne.iu ammonita', in parte si chiuse in un signifi­
cante silenzio, od,arrischiò'.Ui sprigionare il proprio rinal-
conleiìlo con .frasi che ' lo rendèatib.tanto più manifesto, 
quanto, erano più, timide, altri,: cioè i bonapartisti ad ogni 
mio , .lodarono come cUi loda, d'obbligo, a costo di.con-
trofldlrc lo proprie asserzioni del giorno innanzi, o si misero 
agzi' all'opei'a iiclla g'UsliOcazione e della.difesa, mostrando 
cosi yiéppiù ILUisoguo che ce n'era,, altri infine trionfarono, 
cd.craiio i.più'i nemici della dinasiìa napoleonica,.o quelli, 
clifc di lèi vorrebbero servirsi a' loro scopi particolari come 
uno strumento, i logitlimisli, i quali si vede, che sperano ades­
so qutìllo che non osavanosperare prima ed ih Bretagna alcu­
ni ne furono arrestali; o VUnivcrs disegna già le nuovo campa-
giiC.chc le armi cattoliche della Francia, sotto il comando dei 
gonerali di Napoieone, avranno da sostenere contro i sud­
diti del papa da Napoieone suscitati alla guerra mediante 
Pieri, Popoli e gli altri parenti ed amici della famiglia, che 
trovausi nclky Sialo Roipauo. Gli ultimi a giuslUicare sono 
i iTiililari; o so giuslincano,, lo fanno colla poa confortante 
promessa dì altre guerre, mirando quali al Reno. e. quali 
al Tamigi, e rendendo così plausibili i sospeUi, che si le­
vano-dovunque uel domani della pace più fòrti che non 
alla, vigilia della-guerra. La sde«?nosa ironia e 1'acéto epi­
gramma, che in Francia, prenuncinno quasi sempre T avvi­
cinarsi, dj .nuove tempeste, non mancarono nemmeno que­
sta voila'; .e 8p ci fo?su colà un nuovo .Tayllerandi • vnello-

rebbe certo a calcolo ciò come uno dei sognali del tenipo. 
I giornali, che assunsero la difesa, come la Reviie Con-
teinporaine, il Pnys, il Con.ŝ /f?{//p7ine;,, cominciano già le 
loro " 

top iniendé ai;' iare;!per „ ..,„g 
do. Solo siamo in tempi, nei quali la gente non si guida 
più col mistero.; quando almeno il mistero non agisca lo-
gicariiente e non soddisfi ai comuni desiderii e bisogni, noi 
qual caso non è più mistero, ma pratica esecuzione del 
generale pensiero di opportunità. Fra i diversi modi con 
cui la stampa semiufficiale ajuta ìa difensiva napoleonica è 
quello del Pays, che citiamo. Ei dice: « V tj in Ilalia ed 
in Francia un parlilo,, il quale trova incompleto l'immenso 
successo ottenuto in due mesi .dalle ^nostre armi e coro­
nalo a Villafranca. S'intènde dà sé, che "questo è lo slesso 
partito rivoluzionario ed anarchico, che pesava nel 1848 
sull'Italia e sulla/Francia', 'e .di'* cui''Nai»olèonè liberò non 
solo la Francia e l'Italia, ma 1' intera Europa. Noi com­
prendiamo molto bone, che la pace conchiusa, senza biso­
gno di mediazione, fra rimperatore'de' Fiàncesi eTimpo-. 
ratore d'Austria,-dia. noja a certàgente. Quelli òhe lodavano 
sì esclusivamente, e. si perfidamente Garib.ildi, quelli chó" 
ólTendevano sì grossolanamente, il, re,-di Napoli, il di cui' 
governo comincia pur ora, quelli che sognavano qua .impya-
fuga ed una nuova persecuzione del Papa Pio. IX, quelli, 
infine che sotto il pretesto'di liberare l'Italia voloaiib ap­
piccarle 1' incendio, quelli devono essere malcontenti. • Di-
sgrazialamenlc,per essi r.imperalorcNipoloonenon pensò 
mai a sconvolgere 1' Europa. Un uomo ili genio e. di cuor'ii-
non pensa à lai cose. Napoleone III avea un grande, dis«-i-
gno: ei voleva rendere l'Ualia indipendènte e Ijbpj'a, e-que-
slo. piano lo eseguì. Chi potrebbe'iiisingarsi di trascinare,. 
Napoleone aLdi là dello scopo eh'o"rs'è prefisso f»'Dopò 
ciò rechiamo,- quali ce li oì'ivc:. il Ginrnalo di"Ma0hia', i 
preliminari dì pace convenuti 1' 11 luglio .a Vlllaii!afl'(ja,- e 
che vengono iradoili dal francese in tedesco dairOi>Y-rfeufsc/7i!-
Post, dal quale li traduciamo alla nostra volta : 

• «iVa" S.' M. r iniperaidi'é d' Austria e S. M. l'iinporalore dei 
Francesi è stailo C(inv(,'uiito quel die seguo: I due sovrani (avo-
riraiino la foi'Ui.iizioiio d'una Confe.(lera-/.ionu ilalii^jia. Questa Con-
fiHlcrazione siai'à sotto' la presidenza onoraria del Santo Padre. 
L' iuiperaUiro d'Austria ceile a,U'. iniperalorc dei Pran-.-esi i suoi 
(Urini sulla r.onil)atdia, atl eccezione delle fortezze di Mantova e 
ili l-'csi-liicra ; cosiccliè il contine dei possessi austriaci 
dal raggio esterno della fortezza di l'eschicra, 
linea lungo il,Mincio sino a Le Grazie, e'da-di là fino Scarzarolu 
e Luzzara al Po, donde rimane su.H'ànleriore linea di oóniine (hT-
1' Aiislria. l'. imperaloie. dei Francesi cederà il territorio smem­
bralo al re di Sardegna. La Venezia 'formerà Una parte integrante 
della Giinfcderazione italiana, ritnaneiidò conlemporancamenle solla 
lo sceliro dell' Au.slria. Il granduca di Toscana ed il duca di Mo-

, partendo 
eslendi! in reUa 

delia tornano nei loro Slati, accordando una generale anmislia, I 
due' imperatori indurranno il Santo Padre ad imprenderò ne' s.uoi 
Slati (Ielle o])i)orlune riforme. Dall'una parie coinè dall'allra si 
accorderà jiicna amnistia alle pers(nie coniproniesso all'occasione 
dei recenti avvenimenti nei tcrritorii dejle parli guerreggiami, u 

Questi sono i palli palesi, ai quali probabilmente sa­
ranno da aggiimgersene degli altri, che ancora non si sanno. 
Ancora non è slato'detto di sicuro, quando-c dove si.trat­
terà, di stabilire, la pace, Qiiesli preliminari non .sono finora 
accoltali, che dai due imperatori; ,ed il re di Sardegna non 
ci ebbe alcuna parie.. l. 6/ior|ia/< di Vienna,; dixi quali :Sol-
tanlo prendiamo le nostre, notizie, .riportano la .voce-che 
Boiirquopey per la Francia e Colloredo per,.l'Austria abbiano 
da radunarsi ai primi del venturo mosca Zurigo,Del Picmonle 
non so no dice bulla ancora, Vogliono perfino, ch'esso non 
debba esso't̂ o chiamaio ad aderirvi,'sé non con un articola 
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Separato, considerandolo .come una dipendenza della Fran­
cia, al modo che si consideravano Toscana Q Modena quali 
dipendenzie dell' Austria* Al Piemonle irtsomma s' imporr 
ranno i palli, s'ei;vuole accellarii, non si accorderà il ti­
tolo di, parie conlraenle. Gferr.ono poi> altre voci, èecondo 
le qnali le altre grandi Potenze, a malgrado della loro nea-
trajilà, non intendono di rinunziare ad averci una parlie 
neir ordinamenlo della Penisola. Lo stalo.di quest'ultima 
preseuia, compera bene da immaginarsi, le maggiori diffi-
cbllà, e tali.che, se non si sono stabiliti dei palli segreti, 
la. convcnxi.one di Villafranca non pi'esehta ancora la via 
«;d il modo di scioglii^rle. Riassumiatno i falli accaduti nel|a 
Ponifioia, dopo resi noti t preliminari di pace. 

. .Quelli, che non aveano osservalo il lavorio,'che si p-re-
pai'ava già prima dall'imperatore Napoleone o da Cavour, e 
che credevano, poter uscire una grave quislione da quattro 
paroìc> diinenlicando in cui mano trovavjisi Roma da dieci 
anni, e perchè,, videro uscire dalle parole delle da Napo-
ad Hiibntir al capo, d' anno la quislione italiana, come Mi­
nerva tuila. armatf» dal capo di Giove; obbliando perlhio 

.(jueìlo, chela slessò. Napoleone ̂ jicordò dopo ai mondo; 
"che per qualcosa il piccolo Piemonte, ancor fresco, della 
lotta ,del .i84'8, avea anni addietro mandalo le, sue truppe 
ad ajutare i Francesi e gì' Inglesi in Crimea^ e V appunto 
preso, da Cavour alle Conferenze di Parigi e la parte fatta 
daila Sardegna in appresso, e la quislione di Napoli, e 
quello che si .faceva preparare dai Napoleoriidi in Italia. 
Ora qualche altro., î a detto, che la pace di Villafranca. fu 
per r Eui'opa 11 vaso di Pandora, da cui doveano uscire, 
colla discorUia, i mali.tutu, non già la tranquillità d'Europa. 
Anche,.qui si d.i.menticarono i precedenti: ad ogni modo 
non, videro male, gli elTetti, che la contraddizione può pro­
durre noi mondo. Le parole del capo .d'anno, quelle del 
febbrajp alle Camere francesi, lo successive delle all'Ku-' 
ropa /prima delio scoppio della guerra, allo scòppio di essa, 
all' approdo ;di Napoleone a Genova, al suo arrivo a iMila-
no,-,c sino sul.territorio Veneto alla vigilia dell'armisUzìo, 
avcan,o dato una tale direzione - alle ménli od agli affetti 
d«gti.uomini, che lo SICBSO: imperatore de' Fi'ancesi con­
fessa di aver dovuto fare un suprcn)0 sfòi7,o a far pren­
derla lutto questo una contraria direzione. Si quistionò mollo 
sui uìollvt che lo indussero ad agire cosi, ma es.'̂ i restano 
tuttora un problema non isciollo. Quelli, cui il nipote di 

.Napltìonfe il grande suscitò con ogni modo nelle Penisola, 
ed'inviiò vi combattere dietro RÒ, cui si associò in Piomonle, 
in,.,.Lombardia e nei Ducati,, cui m;indò il cugino a di.sci-
plinaro. in Toscana, e pose sotto al governo d'un altro cugino 
in Bologna, non. potevano essere preparati a ciò che passava 
nelle intime latebre della sua inente misteriosa. La impotenza 
di cui egli ha l'ingenuità d'accusarsi adesso dinanzi ai 
baluardi ed al potente, e valoroso esercito dell' Austria, non 
la si era mai lasciata loro 'credere possibile nemmeno in 
una parola. Dopo Una magnilicata vittoria al Mincio, vodoa-
no giunto a circondare Mantova un fresco esercito di-40,000 
nomini. Sapevano, che altre truppe erano venute dalla 
Francia, che nuove fòrze si raccoglievano ncRli Slati che 
aveano preso parie alla guerra, ' che una flotta numerosa 
era, giunta nelP Adriatico, che la Prussia tergiversava e 
mirando ad altri scopi avea roso impolenlo lo slancio po­
polare della Germania meridionale, che V Inghilterrii avea 
yiurato por la sua neutralità ed aspettava solo di diro la 
SM parola al momento del riordinamento della Penisola, 
onde i due alleati non uscissero dal programma di Napo­
leone. Con tutto questo in monlc, colle passioni ardenti 
sollevate, c.olla mira presa concordemente ad un unico scopo, 
con una aspettativa così a lungo e con tanta arto in pri­
vato od in pubblico preparata, il credere che tutto quo-
s?o avesse potuto arrestiu-sì ad un li-atto con alcune |)arole 
l'abalistiche detto da un mago, alzando la sua bacchetla, sa­
rebbe slato nn supporre, che un pastore, il quale avesse 
(kttn • .oicigifu' ad '..uva valanga- col rotolare un pane di 

neve diilìa cima d 'a i i ' hlpci ' po,tesse' JÌÒWH» arbstarlaf 
nella sua precipitósa via con un .soffio. Accadde insomma' 
ciò ch'etra naturale; Napoleone credette di poter reggere l'trni-
verso, come Giove, coli'accennare delcapo. iVrc ViUorio Ema--
nuele piegò il collo ammutolito al suo destino, pensando forsê  
alla sorte fatale, ciii aspella il debole: allealo del forte. Le 
truppe francesi lagnaronsi dì essere Iratlenule,dall'andarsi, 
a precipilarc un' altra volta nell' orrendo giuoco di morte,: 
ma obbedirono, e pensarono forse, che un altro sarebbe slaloi 
per esse il teatro di. nuove pugne, memori dopo tanti anni 
del campo di Vatertoo, di 'Wellington e di Bliicker. Ma non' 
fu così dietro alle spalle. Milano s' era appena riposata', 
dalla festa della vitloria, quando 1'annunzio dell» pace-
venne a destarla coi terrori d' una sconfitta, Ye.dendosi.,.se-
parata da colóro con cui Ai unita, senza essere unita co' 
nuovi amici suoi,,e dòpo lasciata indifesa, data al Piemonte',, 
piuttosto qual prezzo delle istituzioni , di cui si volea me­
nomarlo, che non per fare uri solo Popolo con luì. 

Quale sentimento di amava delusione na.scesse nel Pie­
monte levaiosi agigflnlesche speranze non è da ,dî e : nò 
quale sinistro pensièro sorgesse nói ' cuori dei volontarii 
chiamai! da Napoleone'àflé %rmi.I,bucati del^Po, la,,to­
scana, la Romagna, levatisi sotto gli. ordini dil!Vapoleo.rie.0 
diretti dai Commis.sarii regii piéinpnlesi dì pieno suo con-
sê nso, dopo un furóre d'incredulità, e dopò. le sdegnose 
invettive dei delùsi, furono presi da sgomento e quin­
di ralTermali nei Irehiehdi propòsiti della dispcrazione,. 
quando si fece loro intravedere la, possibilità del. per­
dono de' principi, contro il di, cui reggimento erano 
stati suscitati. Troviamo nelle notizie della settimana, chfe, 
i Giornali di Vienna ci compendiano, dipinto tutto questo 
e la Seria difficoltà della situazione ad un. tempo. Di più 
essi dicono d'accordo, che ciò è doplorabi|éi ma (jhe.non 
dipende dal fatto dell'Austria, e che .sta all'iiir).peralore Na­
poleone a metterci rimedio. Ci fanno quei giornali vedere 
la mula accoglienza fatta all' imperatore de' Francesi' a 
Milano, l'applauso a Cavour a Torino, 1'indirizzo in ciù 
Torino e Genova si rallegrano col re Vittorio Emanuele, 
di' ei non abbia preso la menoma parte alla paco, eccitan­
dolo inllavia aduna guerra, per disperata, che' sìa, ;.k 
grida di dolore di qualche generale piemontese, che invocò 
lina nuova sconfitta di Novara per consolarsi delle vittorie' 
d'oggidì.'lo esclamazioni dì Garibaldi, cacciato infondo 
alla Valtellina, ìT quale disse sé. essere soldato italiano, non • 
servo della Francia, le male represse polemiche dei gior­
nali lombardi e piemontesi; gli ultiiwi dei quali slanciano 
all' Europa la minaccia, che non volendosi da questa in­
dipendente la debole Italia^ deve aspettarsi.la guerra dei 
deboli, che ecciteranno nuovi scompigli e', rivoluzioni e 
guerre, lino eh' essa Europa, per la sua, pace, sì prenda di 
loro la cura che dei Turchi. Ci narrano i Giornali di Vienna le 
manifestazioni tunmlluosc di Modena, di Parma e dì Piacenza 
ed 1 voli novelli per Vittorio Emanuele, protestando, alla vi­
gìlia di riavere i principi da loro offesi, di voler essere u-
niti al Piemonte, dove queste città inviarono delle ap[K)-
site deputazioni. Ci narrano come fosso festoggìato a 
Bologna TU luglio l'arrivo di Massimo d'Azeglio, il quale 
con severo discorso chiamò tutti ì Romagnoli alle armi, |a 
pronta delusione, il ritirarsi del generale Mezzacapo fallosi 
soldato da generale eh' egli era, lasciando al comando 
de' volontari il colonnello Cipriani; ì quah volontari forse 
fanno dei truci' proponimenti, ricordando il fato di Perugia, 
dove le villoriose truppe di Schmid, fatto generalo da Pio 
IX, ad onta dell' aumento di paga, tremano per sé colà come 
in tutte le Marche; gì' imbarazzi di Goyon, le dì cui truppe, 
forse- unite a quelle d' Aulemarre ed alla fiotta, secondo 
r Unioors, dovranno reprimere l'incendio acceso, dì Goyon 
che ora chiede rinforzi anche contro i Romani, i quali 
mandandogli in, dono un cappello da ges .Mia e lo calze da 
cardi!)ale, forse con un epigrainraa ,(le' loro promettono di 
dliVgli di che fìirc. Ci fanno conoscere quali disposizioni abbia 



Cavour, col riferirci le parole eh' ei scrisse ad Azeglio, ap­
pena avea rinunziato al ministero. Méntre d'Azeglio do-
mandavagli rinforzi per difèndere Bologna dagli Svizzeri, 
I' ex-ministro rispondev;igli: e Se i Popoli,delle Legazioni 
non possono- difendersi soli contro gli Svizzeri, non sono 
degni d' essere Italiani. Per quello mi riguarda —- e non 
vi parlo più quale ministro, ma quale semplice Italiano — 
lo mi metterò quale soldato sotto al vostro comando per 
farmi uccidere alla difesa della indipendenza italiana. » — 
D'Azeglio poscia, come tutti gli altri agenti sardi dei Du­
cali e lo stesso Buoncompagni dalla Toscana, vennero ri­
chiamali, quasi si volessero appositamente abbandonar que' 
paesi senza governo, per preparare la necessità dell' Inter-' 
vento. 1 Bolognési, al di cui governo il'cugino di Napoleone 
conte Pepoli s'era messo di consenso di Napoleone, eb­
bero però col mezzo di lui da. questi ìa seguente conso-
Idzione. Dicevagli (e lo autorizzava a farlo conoscere a' Bo­
lognesi): « Ho scritto a S. Santità per .eccitarlo ad un nuovo 
ordinamento degli Stati pontificii. Finché giunga la risposta 
di S. S. né la .Francia, né l'Austria interverranno nelle Le­
gazioni, se non viene disturbato V ordine pubbfico. Se il 
papa non presterà ascolto alle mie proposte, la cosa sarà 
sottopósta acj, un Congresso.» Sta a vedersi, se si farà sul 
serio adesso quello che non si volle e non si seppe fare 
dopo tanti anni, e severrà dato ascolto all'imperatore Na­
poleone, sotto la di cui guarentigia da undici anni si man­
tiene dalla corte di Roma lo sitilo di coso vigente, o ad 
un Congresso del 1839 più che ai Congressi ed ai memo-
ranrfum d'altri tempi. Si vocifera invoce, che a Roina si 
trattasse sul serio di acceltare, por ropriniere i Bolognesi, 
gli ajuti delle armi cattoliche della regina Isabella e del 
re di Napoli. I Bolognesi marciarono verso le Marche, per 
difendersi dagli Svizzeri, e presentavano dimande di non 
essere più a nessun costo assoggettali al dominio clericale; 
ma si di e.ssere uniti al Piemonte. In quanto alla Toscana, 
che si era levata la prima, e che non avea voluto a nessnn 
patto li 27 aprile mantenere il duca, chiedendogli non solo 
di partecipare alla guerra, ma di abdicare, perchè avea abo­
lito lo Statuto, ci narrano i Giornali di Vienna, co(no avesse 
alla vigilia della catastrofe pronunciato, mediante la Con­
sulta di Stato, dopo il voto di quasi tutte le Comunità, 
l'annessione al Piemonte; come all'annunzio della pace 
la popolazione a Firenze ed a Livorno fosse passata, dalla 
consueta sua placidilà, ad un parossismo di furore ; come 
gli, animi si calmassero con un programma, in cui il go­
verno prometteva di non pcrmeltere il ritorno della dina­
stia decaduta; come a confermarsi in tale proponimento 
s' istituisse subito la guardia nazionale per mantenere 
r ordine, si richiamassero Ulloa colle truppe toscane e Ma-
lenchini coi volonlarii, si riaprissero le liste di soscrizione, 
si ripubblicasse la legge elettorale del 1848 per fare le 
elezioni e dare una base di stabilità al governo provviso­
rio, s'inviasse Celestino Bianchi a Torino, Malteucci a Lon­
dra e Peruzzi a Parigi* donde pare sia partita qualche pro­
messa di .non rimettere colla forza il granduca. Il ministro 
dell'intorno Rioasoli, in una circolare ai prefetti, scrive di 
avere dall' invialo suo le seguenti parole, « Se la Toscana sa 
mantenersi nel suo buono e vero spirilo italiano, sarà pa­
drona de' suoi destini. Sé essa dispone di sé medesima 
nel senso italiano, contribuirà in allo grado all'adempi­
mento dei destini d' Italia. • Raccomanda quindi Ricasoli 
di mantenere 1' ordine ad ogni paltò, e di usare fermezza. 
Più tardi Firenze replicò il volo di essere unita al domi­
nio di Vittorio Emanuele, od almeno di essere posta sotto 
un principe della casa di Savoja. 

Frattanto, ad onta, che due legni da guerra francesi 
siensi presentali a Livorno, e che si parli d'una passeggiata 
delle truppe francesi per il Granducato, con Canrobcrl, e forse 
anco d'lina occupazione, la quale, dopo che si rende più che 
mai necessaria quella di Roma, che dura da undici anni, 
acquisterebbe la prospclliva di divenlare permanente; ad onta 
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di tutto ciò si rinfiammano gli spiriti aHa resistenza e si 
agguerriscono alla lottâ  valendo, se non altro a dare ap­
picco agi'interventi della diplomazia estera. Anzi l e s i 
può presagire dalla risposta data da Russell il 23 ad una 
ioterpellazione nel Parlamentof in cui disse, che la con­
venzione di Villafranca. nulla contiene circa al ristabili­
mento de' principi colla forza, e che non è intenzione 
dell' imperatore Napoleone di adoperarla. Del ristabilimento 
vi si parla però. Solo di Parma si tace. Ora si vocifera, 
che .Parma debba essere unita al Piemonte, e che si tratti 
per la duchessa d'un compenso, od in Sàvoja, o nella To­
scana. Piacenza e Parma, ed anche Modena, fecero tali di­
chiarazioni, che certo, senza la forza, diffìcilmente quei 
paesi si sottometteranno. A Torino non si sa, sempre 
secondo i medesimi Giornali di Vienna, se il nuovo 
ministero sia fermamente costituito e su quale pro­
gramma. Il tentativo dell' amico personale di Napoleone, 
conte Arese, andò pienamente falhlo; perchè nessun uomo 
politico del Piemonte volle prèndere sopra di se di porre 
mano allo Statuto, temendo ili mettere a repentaglio la co­
rona di Vittorio Emanuele, é di ^trascinare il Paese ad atft 
di dis[)erazione, per cui si prolungasse l'occupazione fran­
cese. Dopo che le truppe francesi si misero in ritirata, gli 
ausiliarii lianno l'aria ditfatli di occupare il Piemonte con 
tuli' altro caratlei'e da quello di gente chiamatavi. Pare, che 
.\rese avesse dovuto preparare, la modllicazione dello Sta­
tuto collo sciogliere le Camere, col decretare una nuova 
leggo elettorale provvisoria, e cnl presentare dopo una Co­
stituzione alla francese, per armonizzare il Piemonte co' 
suoi vicini. Secondi) qualche Giornale di Vienna, il dono di 
seconda mano della Lombardia, cui il Piemonte deve ricé­
vere dall' imperatore dei Francesi, nel mentre nella conven­
zione di Villafranca Vittorio Emanuele non intervenne- per 
nulla, è il segreto col quale si pensa di fario arrendevole 
a ricevere la legge in tutto. Ma, l'impossibilità per Arese 
di fare un ministero, é il segno manifesto della reazione 
•dei Piemontesi contro i voleri assoluti dell' imperatore, Na­
poleone. Vittorio Emanuele si consultò più volte con Ca­
vour, il quale è senza confronto la prima testa politica 
del Regno. Si annunziò una combinazione, in cui Lamar-
mora, al quale Vittorio Emanuele delegava il comando dell' e-
sorcilo, avrebbe la presidenza, il generale Dabormida gli 
allari esteri, Raltazzi l' interno. Il ministero delle finanze 
l'avrebbe Oylana, quello della giustizia Miglietti, quello delle 
opere pubbliche Monticelli. S' aggiunge, che si chiamavano 
dalla Lombardia Cori e Mauri, pensando forse alla niices-
sità d' introdurre nel governo sin d' ora 1' elemento Lom­
bardo. Nulla è ancora di definitivamente stabilito: che 
non piccolo dev' essere l'iuìbarazzo nel disfare tutto quello 
eh' è stalo fallo, nel rimarginare le piaghe della guerra, 
nel coordinare allo Slato vecchio la provincia di nuovo ac» 
quislo, così indifesa coni' è, nel tenere una via di mezzo 
fra la volontà chiaramente espressa dal Paese ed il comando 
d'un allealo, che minaccia di fare da padrone, e contro 
cui sarebbe troppo tardi 1' appellarsi, come in altri tempi, 
all' Inghilterra. Pare, che in Lombardia si faccia la leva, e 
che già dogi' ingegneri progettino delle fortezze da farsi a 
Lonato, a Montechiari ed a Castiglione. Queste però sareb-, 
bere in ogni caso ben lontane dalla forza della doppia for­
midabile linea di difesa del Mincio e dell'Adige dell'Austria. 
Mentre Lamarmora parti per Torino, Fanti prese il coman­
do dell'esercito. Dicevasi, che anche Vigliani. avesse rinun­
ciato. Per ralfrenai'o la slampa ei ricordava, che questa do-
vea imitare la popolazione nella sua « calma pensosa, « 
con l'espressione d'un cordoglio rattenuto dalla riverenza. ' 

Ben a ragione adunque i Giornali di V»en»a'avvertono 
le diflìcoltà grandi della situazione e mostrano che si ap­
partiene a Napoleone, il quale le creò, di trovarvi il bandolo 
per uscirne. Riesce, agevole il vedere cosi, come con tali 
disposizioni sia diffìcile il comandare ai principi lo riforme,, 
eh' ei non credettero necessario di attuare per tanti anni, 
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del pari che il restitWre sui loro seggi gli spodestati colla 
sola promessa di perdonare al loro soddlti, «finché eglino 
non vogliono essere perdonati, e cosi in fine lo stabilire 
una Confederazione. Dicono già, che il papa abbia fatto 
molle difficoltà al perdono e che lasciasse poche speranze di 
riforme airambasciatore francese. 1 Giornali di Vienna danno 
assolutamente del pazzo a chi insiste a voler credere, che le 
famose fortezze possono diventare fortezze federali, ed accol-
gono con una ben giustificala ironia la prospettiva dì fare 
del Veneto un Holstein, per il quale durarono più di ven­
ti anni delle quìslioni, e dureranno ancora chi sa quanto, se 
la Confederazione Germanica continuerà a sussistere, I Sar­
do-Lombardi non sembrano disposti a perdere le istituzioni 
politiche del loro paese, per uniformarsi a quelle di Ro­
ma, 0 di Modena. Le popolazioni dei tre Ducati si sa come 
accettarono 1' idea d' una restaurazione ; e chi sa che cosa 
starà per accadervi colà sino al momento in cai la pace 
sia definitivamente eonchiusa. La Toscana soprattutto in­
tende di resistere, e prende ajuto da sé stessa. Vorreb­
bero nella Romagna gli Svizzeri continuare la riconquista 
dello Stato ; ma, senza altre truppe straniere, non bastano. 
L'occupazione dello Stato romano dovrà perpetuarsi, con­
tinuando il governo del papa ; poiché ì sudditi hanno 1' i-
dea fissa di non volerne sapere. Del papa chi dice, eh' ei 
non voglia saperne alTallo della Confederazione; chi invece, 
che acconsentendo alla sua presidenza onoraria non la 
prenderebbe in sul serio. Resta Napoli, del quale vi ha 
chi dice, eh' ei sì rifiuti assolutamente di prendere parte 
alla Confederazione, chi eh' ei ne pretenda la presidenza, 
essendo lo Stato che ha maggior numero di sudditi, chi 
eh' esso venga dissuaso dal partecipare alla Confederazione 
dall' Inghilterra, la quale, per neutralizzare l' accresciuta 
ìnfluensa della Francia, vorrebbe ̂ che lo Stato delle Due 
Sicilie proclamasse nna Cosliluzionè e si collegasse colla 
Sardegna, e potessero assumere insieme il prolellorato del 
papa, onde porre un termine allo occupazioni. Anzi si sog­
giunge, che Cowley abbia domandato al governo francese 
quando abbia intenzione di sgomberare dalla Penisola. 0-
gnuno vede però, che del passo con cui vanno le cose, lo 
sgombero dei' Francesi sì farà aspettare per un pezzo : e 
forse la pace non è stala eonchiusa cosi precipitosamente ed 
a quel modo, se non per non isgomberare. 

Le difficoltà non si manifestano solionto nella peniso­
la, ma da per tutto altrove. In Germania contìnua un' a-
mara polemica fra i giornali prussiani, gli austriaci e quelli 
degli altri paesi. Le rccrìminnzioni sì seguono l' una all'al­
tra. La Gazzetta Prussinna aUriI)uiscc la conchiusione della 
pace air attitudine della Prussia, ma soggiunge ch'essa 
avrebbe fatto meglio. Le recriminazioni recìproche fanno 
svelare nuovi falli. La Prussia pubblica dei documenti di­
plomatici, dai quali far apparire le sue intenzioni. 

Fra le proposto di accomodameulo e dì mediazione 
che corsero sì fu questa, recata dal Giornale dì Magonza, 
eh' esso attribuiva alla Prussia ed a cui accenna anche una 
lettera del conte Rechberg: 

4 ) r Itali.-» viene rtsiihiila' a sé slessa; 2) Confî di-ra-
zioiie di tutti gli Stilli italiani sciua eccezione ; 3) ingraiulìineulo 
della Sardegna mediunte la Lunibardia ed i Ducali ; 4) roiida îonu 
d' uno Stalo ìiidiiiendente, ehe eomprenda Venezia e Modena sotto 
il dominio d' un Arciduea austriaco ; 5) La Ducliessa di Parma 
avrebbe la Toscan.i ; 6; nelle Legazioni verrebbe inlrodotlo un 
vice-regno con aniniinislrazione laica; 7) si riunirebbe un Con­
gresso per attuare il ricomponiuìento dell'Italia su queste basi, 
avuto riguardo ai dirilli acquisiti, come puro ai desideri! delle 
popolazioni. 

Ora, ecco come il ministro prussiano Schleinilz dà la 
smenlila a lutto questo ed alle asserzioni diplomatiche che 
vi si rii'c;iicano, nella Gazzetta prussiana, la quale dice : 

— 2ff3 — 
I mollÈpliei errori che furono sparsi nlliintmenle sugli itopì 

della niediazione tetitata dalla Prussia, hanno indotto il r«gio ga-
binelld ad indirizzare »lìè «ambasciate i» GertnàRia Un dìspufiéìo 
cirtsolare rettifica (ivo, che ci troviamo In grado di comunldare qu 
appresso ai nostri lettori: 

ti II conte di Rechberg, tosto dopo il suo ritorno da VerotM 
disse al regio inviato a Vienna, che l'Austria ha accettato i pre­
liminari di pace a Villafranca, principalmente percliè aveva acqui­
stato la certezziij che le condizioni della mediazione, te (fuali fos­
sero procedute dalla Prussia, dall' Inghilterra e dalla ' Rus.<ia, di 
presentavano più sfavorevoli per 1' Austria che quelle, a cui vo­
leva aderire 1' imperatore dei Francesi. Il manifesto imperiale d«i 
15 luglio si espresse nello stesso modo. Ad una circolare del 
conte Rechberg, lettami confidenzialmente pochi giorni sono, era 
unito un progetto di mediazione, che si pretende dovesse essere 
«•omunicato dall' Inghilterra alla Francia e alle cui dispositioni, 
contenute in 7 paragrafi, avrebbe aderito la Prussia. Il GiorwU 
(li Magonza pubblica oggi questo progetto di mediazione. 

«Vossignoria è abilitata a diehiarare nel modo pia positivo: 
«4) che per parte della Prussia non .furono formulate con­

dizioni di sorta, né accettate simili isondizioni che fossero stale 
furmulatc da un' altra Potenza ; 

u 2) che il progetto annessa alla circolare austriaca, pubbli­
cato poscia dai giornali, ci fu afTalto sconosciuto. » 

Già previamente la Gazzetta prussiana avea fatto un 
lungo articolo, in cui si diceva, che le proposte, cui la 
Prussia avea intensione di fare, erano molto migliori. 
I Giornali austriaci se ne mostrarono increduli, ed ora la 
Corrispondenza austriaca, con articolo assunto poscia anche 
dalla Gazzetta di Vienna, respìnge 1' asserzione prussiana. 
Quel foglio dice di non essere ancora in caso di spiegare 
la contraddizione fra quell' articolo, ed altre cornunicazioni 
autentiche. Mantiene però pienamente l' asserzione del mà̂  
nifcsto imperiale, in cui è detto, che 1' Austria avea da. â  
spettarsi più sfavorevoli condizioni dalle Potenze nentralij 
con cui la Prussia cercava d' intendersi, che non dall' im­
peratore de' Francesi. L' Austria 'sapeva di non potersi or­
mai aspellare alcun ajulo dalla Prussia. . ; .' 

Da tutto ciò apparisce, che vi ha qualcosa piìi che 
una mala intelligenza. Leggevasi già nel Giornali di Vienna 
e dì Trieste, che uno dei molivi che avoano così pronta­
mente decìsa la pace orano slate anche le rìvolazìoni fatte 
dall' impcralorc de' Francesi circa alle intenzioni della Prus­
sia. Ora apparirebbe, secondo il ministro prussiano, che 
le proposte che sono accennale dal conto Rechberg come 
proventenli dalla Prussia, venissero dall'Inghilterra: ma 
qualcheduno sospetta, che le proposte inglesi fossero com­
binate colla mediazione del re de' Belgi, non senza che la 
Prussia ne fosse consapevole. È vero, che tutto questo do-
vea essere fallo piulloslo in via confidenziale, che non uf­
ficiale: ma non era un segreto, che il re dei Belgi, colle 
sue relazioni nelle diverse corti, avea cercato i termini di 
una mo<lìazione. Tali rivelazioni e polornìche- servono ad 
accrescere le difficoltà della posizione, ed i dissensi in Ger­
mania. Corrono voci diverse. Chi ci crede in una nuova 
intimila fra la Russia e la Prussia ; citi nella prossiinilà 
d' un' alleanza anglo-prussiana. Nel mentre poi la Prussia 
avea fallo il tentativo di coslituire militannenlc la GeriTiania 
inlorno a sé, vediamo riitascero' una agitazione nella Ger­
mania nel medesimo senso. Vi sono giornali prussiani o 
non prussiani, i quali vorrebbero a[)puulo riformare la 
Coni'edLM'azione, unendo la Germania iulorno alla Prussia* 
Altri combnllono quesl' idea, come alla a produrre imova 
divisioni ed ini ìiHlebolimcnlo rispotla all' esloro; e consi­
gliano r Austria a darsi dello isliluzioni, che la mettano 
in grado dì cenlendero alla Prussia il priutalo a cui essa 
aspira. Altri ancora accennano a due diverta aggruppamenti 
di Stali, r uno della Gcrinania del Nord, T alleo della Oer-
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irnan|a.,(iel Spd.. Notevolissime poi furono varie conferenze 
tenute ^i^questi" di, l' una ad.Eisenach delle notabilità, de-
mbyràtiche,̂ 'V altra Inell' AnnpYer di liberali moderati, fra' 
girali'parèccfU'apparteiienii alle Gtlrncre annoveresi, ed,iil-
irS 'jitiicórh a Norimberga e adHéidelberga, da quo' professori 
e deputati. 1 più si accordano nell'idea di cercare l'unione, la 
fovxa é lÀ salate della Germìmiacòiràggrupparla attorno alla 
Prussia e col cosUinire, nei luogo della Dieta, mi Pàrla-
monlo nazionale. Alcuni temono,- che si rinnovino gli errori 
prodolii dall'ideo indigesta del 1848-1849,-non credendola 
ancora ben digerita in undici anni.Vediarao poi tulli intenti a 
stringere i conti dolio spose,militari, che quest'anno ha prodot­
to, ad ammonire contro gli accresciuti pericoli, a raccomandare 
le riforme nella milìzia, e sollecitare nuovi armamenti, ed 
a riméttere ih onore le scuole di .ginnastica e di csercizii 
corporali e militari intuita là Germania, onde educare tutti 
i'Cittadini soldati. Nessuno crederebbe, che discorsi sìfifeilti 
-si lènessere il domani d' uba-pace; e se si iengfiuo, ciò 
vuol dire, che alla durala della pace non ci si crede. 

, Di là dal canale dèlia Manica dpmiriano gli stessi ti* 
moi'ij Vi sono di quelli, che domandano ansiosamente'lutti 
i--giornì quanti navigli armi la l'YanciiV, e che chiedono di 
-armarnO' il doppio. Altri, sollecitano - l̂i arruolamenti dei 
volontarii ; o prevedendo prossima- un'invasione, ' vor-
it^bbcrq vedere di ritorno le truppe dalle Indie. Chi recla­
ma cóntro la Fi'ancià;„chi prega a non gridare troppo alto, 
per non disgustare 1' imperatore do' Francesi, e vediamo 
Disra'eli, Russell e Brighi d' accordo ad amiìionire i gior­
nali. Altri incolpa la scuola industriale e della pace di a-
Vore .predicato improvvidi risparmii; mentre pure si an­
nuncia un deficit di circa cenvonti milioni di franchi spesi 
in armamenti, ai quali, secondo Glndstone, s' avrebbe a I 
provvedere coli'estendere di-nuovo l'imposta sulla rendita. 
Alcuni predicano la convenienza, che 1' Inghilterra non 
s'impicci per nulla nel trattato di pace, che sta per con­
chiudersi; altri invece intendono, che lasciando stabilire le 
Isorti della penisola in modo da essere costretta ad accet-' 
tare un l'atto compiuto, l'Inghilterra si degraderebbe del 
8UÓ grado di Potenza di^primo ordine. 
• Da qualche giorno si fanno più frequenti le voci che 
le tre Potenze neutrali intendano di avere la loro parte nel 
nuovo ordinamento,.e che un Congresso sia per stabilirsi; 
il quale Congresso però dovrebbe venire dopo le Confe­
renze di Zurigo, se si faranno. Alcuni fauno credere, che 
1' Austria ami di conchiudere delìnilivamente la pace senza 
l'intervento di quelli che non l'hanno ajutala durante la 
guerra ; e che piuttosto la Francia favorisca l'idea del Con-
irrcsso, per essere, ajulata a cavarsi da un imbarazzo in 
cui è stala messa da uua pace precipitata, con condizioni, 
delle quali ^Napoleone non seppe prevedere lo conse­
guenze gravido di sempre maggiori (lilficoltà. All' impe­
ratore Napoleone atlribuiscono,'coir idea di quietare gl'I-
laliani, le seguenti frasi: Je ferai l'affaire, cìi dmx actes-, 
.•ioycz Ircmqnilks. Ora si dice, eh' ei faccia degli sludii 
.•iuilo Confederazioni. S'improvviserà la Confederazione, co-
XiìVi si sono improvvisale Ja guerra e la pace? Questi slu­
dii dovrebbero essei'e fatti anche dai governi, che avreb-
tici'o da acccilare la Confederazione; per alcuni dei quali 
ii'iiica di sacrilicare una parte della propria sovranità, onde 
tostituire sopra lutti la sovranità federale, riuscirà qualcosa 
di nuovo ed inapplicabile. 

1 Giornali tedeschi ci lasciano già presentire, che sia 
per rinascere anche la quistionc dell' Holstein. il governo 
danese avea convocato la rappresentanza provinciale di quel 
Ducato, per accollargli le spese della guerra; slantechò an-

• die colà vige il sistema, che si vorrebbe un governo ,cen­
tralizzato solo quando non si tratta di pagare. In tal 
«•ff̂ o 1'' Holstein è tedesco quando si tratta di spese te-
dos{;he; danese, allorcliè si traila di spese tedesco-danesi. 
Il «massacro degli Svizzeri a Napoli fu cagionato da un 
tit̂ plorabilc inaìiiiteso. La Confederazione, pori-bt̂  quogU 

Svizzeri non fossero tenuti per li^izzerl, intendeva chd 
non portassero .sulla, loro bandiera gli slèmmi nazionali. Al 
cangiarsi delle bandiere, essi non vollero iiitertderè'questo 
ialino e'si: ammulinarono, (jn colorirvello'Svizzero, per non 
perdere il tempo a far loro capire come stava la cosa, prese 
la via. pili spiccia di' farli mitragliare. Iri conseguenza di 
ciò se ne imbarcarono poscia 1800, 1 quali devono essere 
tornali alle ìoi'o case. Tale massacro fatto per isbaglio pare 
debba avere per*̂  codseguenza di persuadere gli Svizzeri, 
che non è una vera neutralità la loro, se si lasciano ado­
perare come mercenari!-altrove. Vogliono ora adunque to­
gliere il carattere di cittadini svizzeri a coloro che si ar­
ruolano all'estero; e pare che facciano dei reclami verso 
le Potenze, vicine, che lasciano sussistere sul loro territorio 
degli uflìzii di arruolamento. Cosi sta per mancare anche 
al papa la miniera, donde cavava le spade per mantenere 
r ordine e far la guerra a' suoi sudditi. Gli Svizzeri sono 
•poi anche decisi, che i vescovi di .Milano e di Como, no-̂  
minati da sovrani esteri., non possano avere giurisdizione 
sili territorio 'della Confederazione-. Delle quistioni insomma 
non ne mancano. Il re del Belgio, dopo 28 anni di Regno, 
ricordala' suoi sudditi il'bisogno di slare uniti & di pre­
pararsi alle possibili novità, M 

La Serbia è in. qualche agitazione,- per 1' incarcera­
mento di alcune notabilità, fra le quah Vucicich si fece 
improvvisamente morire'nelle carfieri. Cuza.si dice malato. 
La Porta pubblicò i suoi reclami contro le illegalità com­
messe nella Moldavia e nella Valacchia. Secondo Russell 
però si approverà ad ogni modo, purché non' si ammetta 
il peccalo dell' unione dei duo Principati", che sarebbe ir­
remissibile, la elezione pei' questa- volta di Cuza alle due 
corone principesche. Guardate, se quel poveruomo del gran 
sultano non è da compiangersi I .Dopo che la protettrice 
Europa lo dichiarò integro ed indipendente, gli era venuto 
il ticchio di fare un viaggelto in Egitto 'ed al santuario 
della Mecca, anche per ravvivare alquanto lo zelo di quei 
suoi preti ed animarli ad allargare la borsa a consolida­
mento della fede maomettana. Signor no, che'i tutori, per 
provargli la sua indipendenza, non gli vogliono permettere 
di viaggiare ne' suoi Slalt, Egli andrà soltanto a Salonicchio t 

DELLE CONFEDERAZIONI POLITICHE. 

Jkrticolo Bili 

La Confederazione svizzera è più aulica di origine ile-H' a m c 
ricaiKi e più recente nell» sua formu iitliialo. F..a uaturn moiiluosu 
dot pueso, la sua posizione iiel centro fisico dell'Europa, la 
povorlà (li (piella regione diffìcollarono l'aggregazione dèlia 
Svizzera ad ailri corpi e protessero il principio del popolare 
reggimento e della federazione sino dai tempi anlicliì. La 
critica .storica, la quale talora non giudica se no» sopra do-
cumenli scrini, ad onla che questi molle volle vengano men-
liti anche sotto i nostri occhi, mise in dubbio la IradizioiiB 
di (ìuglielmo Teli, cui la critica poetica divinalrice della slv 
ria viM'a, anche non iscritta, rivendicò e mostrò essere, at! 
non altro, il simbolo del vero storico. 1 montanari, dei Can-, 
toni primitivi cerio si collegarono e posero ostacolo al feu­
dalismo, il quale in qualche luogo della Svizzera si mantenne 
però fino" a' nostri giorni. Non una, ma ()areccliio Confede­
razioni erano nella Svizzera; Ira hi «juali p. e. quella de' 
{ìrigifnii .'ivcii un nome proprio. ' 1' coiifliii i!e!la Svìzzera si 
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hl|nf!3;ftfóhn fi si roslrìnsèi'ft ih cpoolie diverge. Le tsliinzioiii 
lucali (lei Cunloiii ebbero iiolóvuii (tinei'etiKe f̂Va di toro e 
Viiriitroiio mieli'esse, niimleuerido lino a' tempi a noi, vicini 
]y. !iìici-ie del medio evo, nel quale icranotisilei La-divérsirà 
delle, lingue e delle confessioni religiose e delle r.elhzic.ni ' 
••.015IÌ Siali vicini, fra le (piali ce n'erano là'nlo di dìpeiVdeiua che '' 
di sovranitii, impedirono che la CostiUizioiie fedemle avesse ' 
«jiielhi regolurità che.presentò l'americana, .frullo d'ideo più mi)-, 
diirne. Tultavia una cerln parila di circostanze locali e la forUirìa 
di iroviifsi in condizione da essere dil'ficilmcnle invasa e spiirlila 
manlnfinero la Svizzera abbaslaiiza unila sino a' noslri gforni, 
»eì fjiiiili esSS.'i fiM-votìne a rojsfohii'izzare la propria Coslilu-
ì.ì\\\c. IVderidc. Uicostiliiila nel 1815 colle idee <li restaura­
zione di'ir aulico, aiiclie ne' suoi difelli, che allora domina-
viiiio, 1,1 (!oiili'.derir/ioiK' svizzera conservò in se il genno 
clfjjie divisioni inli'rnc, perdio la sovranità parziale <le}r|i 
Sliiti, ossia (lei 22 Ciiiiloni, alloiilava di troppo il vinculo 
leilcrale, e (|.iii'lln delle qni'slioni.;. esterne, peixhè uno dei 
<lanl(ini (lidia Uepnbblica iobbedivi) .pel tempo' slesso a(f' Un 
jiri.(j<;ip<; s^ianiero, p( r'itinà di ,(|».clle anomidte, blie parevano 
(;()ii-;erVa.ti; .a bell.i. posta,- onde dare appicco alle-brif-be di-
plonialiclìc. La guerra, civile cosi, (Iella i.h\ .Soiularband, e. 
ili iiVinflcciii'(li guerra .per il Primipalo di Neiifcliàloi, sul 
quale'f|.-rè di'Prussia'aceatiipuTa !(]ei diritti, furono recenti 
eflelli di fjiicsli rimasugli d' altre età. La Svizzera avea ' 
UH'ilifto pili Voile di' rassodare la sua Cosliluzione federide; 

•ina'n'era' siala sempre iitipedila dai vicini, coi (piali gli 
Svizzeri dell' uno 0 dell'altro Cantone marilenevano relazioni 
<p ÌMléres.4i,'od erano in islrelli rapjKirli, per il coslume an,-
•t"i(;o',di' (jne' nioiUaiiLiri di portare la loro povertà allo slt 
peudjo. dei diversi principi d' Europa come soldnli merc(Miii-
r'ii. - Quando la dii)lomazia europea ebbe altro da f.\vi\ gli 
Svizzf'd rifonn.'ii'ono la loro. Cosliluzione federale,, nducen-
dola essenzialmente simile a (piella degli Slali-Uiiili (rAineri-

- cai; e cosi, se prima la Svizzeni era una Coiifoderazionn di Stati 
PQCo omogenea, si avvicinò aiicb'essa i.d essere uno Stalo fade-
ffff//;o. (j | | . Slati, 0 Ganloni, mantennero la loro sovranità ed 
aul()nomia nelle, cose iiil.orne; m.a. il nuovo patio federale 
sùVtopose prin(MpaÌm(.'iile lui le le relazioni estorne alla Rap-
preseala,nza federale, abboiidaiulo inoltre di caulele, percbè 
i'indipendenza dei singoli Cantoni non degenerasse in di­
scordia,- e rafTorzaiido il potere federa!<i come rapprcsenlan-
za ptditica comune. 

La Cosliliizione federale svizzera merita anch' essa di 
essere studiala; e sebbene si tratti di un piccolo Popolo, 
pure è notevolissin)a, più (()rs{; ancora di quella degli Stali-
Uniti, giaccli(j rilbimaro ò più diflioile che non fondare, e la ri­
forma in questo ca.s,o si dimosliò pijr il f>\tl() salutare, adonta 
delle predizioni coiitr-arié delia ijileressiilà diplomazia, che l'av­
versò sino a tanto che le fu possibile, e cesse . soltanto dinanzi 
alla costanza veramenle lodevolìssima della Svizzera. Della 
Costituzione federale svizzera loccbia.mo soltanto i punii più 
essenziali, i quali dimostrano di che qualità è il vincolo fe­
derativo .rra,..it2^; •Cantoni. •• " ' 

L'Au(oi:juV;federale sta nell'Assemblea federale, composta 
del Consigli!) ,Niji«i.pnale,. in cui la popolazione dei di­
versi Caiìloni è rappresentala con un deputalo per ogni 
'20,000 abitanti, e del Consiglio degli Stali, in cui sono rap­
presentati i Cantoni con due (iepiilati ciascuno. Il diritto di eleg­
gere e di essere (doito apparliéne a Inìli i òilladini, i quali 
SODO tutti uguali dinanzi alla legge, essendo loìio ogni pri­
vilegio. Oltre a ciò v' à il Consiglio federale, 0 potere ese­
cutivo e:, direlloriate, fidila Confederazione, composto di selle 
iiiembri .eletti .dall' Assenddeo federale con un Presi(|(;iiN!. 
C ò inoltre una cancoilerin foderale ed un tribunal federale. 

,1 Cantoni: Fimaiigoiio sovrani, in: quanto la loro sovrii-
liità,.non .viene limitata dalla Coslilnzione federale. La Con-
J"(>dferazi()ne "garantisce ai Canloiii il loro territorio, la lóro 

•sovranità limitata, le loro CosivlUziohi; 'la libertà, i diritti M 
J'opolo ecc. La Confederazione garantisce alfresi le Costitu­
zioni cantonali, se queste non coulongoiio nulla di contrario 

alla federale, sh nssièuraiifl I' esercizio del diritti polili'ri^gj li­
sta le forine repubblicane, rappi'èstuiliiliveo (leino'civriùjliei'i' sij 
vengono accfitlalc; dal Popolo, h possono, per legge, es.sere i'if or­
male, quando la maggioranza assoluta, dei cittadini lo richiJ?-
de. Ogni rappreseiilanza all' estero, tanto politica come 
commerciale, si appartiene al potere federale, L' esercito è 
(lei pari sollo, il. (!omando delle aut(),rilà ,tyl£i;a.!iv,̂ .j.D.'4 resto 
truppe permanenti non possono esserci; ma ogm Svizzero 
è obbligalo al servi/,io militare per la difesa della Palria. 
Ogni Caiilone deve fornire il conlingfiitu federale, eh' è di 
5 uomini sopra 'lOOaìiimo di pojiolazrorie, la metà tanti per 
la riserva, e tulli m caso di •pericolo. Le cosi delle armi 
delle che abbisognano di particolare istruzione, (jome il ge­
nio, rVirliglieria, là cavalleria, vengono't'orinate 'dalla Con-
fellerazioiie. .. • , . . • • ••• •'•••' •' 

Dalla Costituzione federale politica risultarono ÌOSlo alrUirc 
disposizioni uni tar ie ; le quali seme anzi registrale l i d i a t]o-
s l i l i i z i o n e a n c h ' e s s e . •.^••'. -'• :•'-

Si slabili di erigere»s-nn' Università ed unà 'Sct lold jPo-
litccnicai Si cosllliii uiia sola larilVa daziar ia , 'coi ipriiicipii 
del libero IrafUco. Certe lasse locali che iuipe(|ivaiio il com­
mercio vennero abolile. Si coslilui l 'ynilà di peso, di mi­
sura, di rnonela. L' ainininislrazione postale e la lelegraficà 
ven/iero uiiificalé e migliorate. Si dispóse un s is lemai l i s t rade 
ferrale. Le spese della Confederazione viuigono pagate; «f cii-
gli interessi dei fondi federali della gue r ra ; b) col prodotto 
dei dazii svizzeri esatti al confine; e) col prodotto d e l l ' a m ­
ministrazione posliVtt; ;' (/) "coli quello didl' amministrazione 
della p idverc ; e) colle conlribuzimii dei C a n t o n i , d a non JÌO-
lersi iinporivi se non per dtjcrelo federale. La Costituzione 
deleriniua da.ulij.mo il, modp (Iella, r i lbnua legale de,Ha.;Coslilu-
zione slessa, hi quale può aver luogo ad ogni momento nelleforme 
stabilite, quando la maggioranza del Popolo svizzero lo chiegga. 
La Coslilnzione iilluiile, (jh'obbe vigore dal VI se t tembre 
i 8 4 8 , ebbe per sé il volo' lìi quindici Canloni e mezzo, rap-
proseiiianli insieme una popolazione di 1 ,897,887 anime, sopra 
le. 2 , I 9 0 ; 2 5 8 che iie conia la Svizzera.. , ' < • ; / 

Tali disposizioni, ed altro che per brevità non accetruiai 
mo, hanno notabilnienle rassodai^) il , vincpl.o federale: por 
cui la Svizzera realmente può dirsi adesso., uno lilato.fcdc' 
riitivo\ e fo r s ' anco senza (pieglì 'èlemenli di (nsimióne, che l a 
schiavitù e la quasi necessità d ' ingrandirsi manteng(}nò presso 
gli Stati-Uìiili' d 'Amer i ca , Ques l 'u l l ima non teme affatto i 
pericoli es terni ; ed il suo male consiste in una viziatura it»-
terna, hn Confederazione svizzera, a malgrado che non man­
chi d(ì' suoi difetli, ha più da temere dal di fuori che dal 
di dentro. Però gli Svizzeri, essendosi educali lutti ad essere 
snidali, sebbene non restino sotto le armi che al caso di 
bisogno, mostrarono già di sapersi difend((re dagli eslerni pe­
ricoli. La loro cosliluzionc militare ha per gli Stali piccoli, 
e per le Confederazioni (li piccoli Stati tinpot'Ianza quanto, 
e più, della poli t ica. 'Gli Svizzeri essendo pochi in paese non 
ricc,o, pensarono, che non mirando, essi se non a, difendfirfj" 
la patria e la libertà senza avidità dell' altrui, 0 desiderio di 
sopraslare impacciandosi'dégli affari dògli altri, dov(;ii'no- ordi­
nare le forze militari in guisa, che tulli i cittadini fossero 
obbligali ed alti alla milizia, 0 d i e il servigio fosse con ppri» 
loro disagio e con. econiimii). d<4, pi>e.se, P,er"ól lenere ciò si 
ricorse all' unico spediente di fare tulli soldati, educando tulli 
alla milizia. Gli esercizù nidili\|i.,;,JMi:'mano-,-.parle dell ' educa­
zione nazionale e si resero popolari colle leste nazionali. 
Pe r compiere il proprio .ordinaijj;)ewto, ora gli'Svizzeri c(^rcaiio 
di togliersi la macchia, d i e li fa odiare fuori di pae,s(! come 
nierctiiiarii. La Confederazione Irovasi in necessità di rinite-
gare per suoi tìgli que ' ifiercenarii, che misurano dalla paga 
la giustizia della cansa che servono.' • 

La' duchessa di P.irina, cosiretl.a ad esulare pi.ù volle 
ed a" cercare ricovero fra le lóro montagne,..chiamava teslè gli 
Svrzzcri felici. K hi simo : se non ' h e , come iiilli i felici, aM'aiuio 
forse «nell 'essi la disgrazia di n'Ort curare* e di spregiare ipii'ili 
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cbe.noi sono, dimenticai che ad ognuno può incogliere ma« 
Uiiao.Ma T egoismo è slnto sempre il difello dei felici; menlrc 
la co»ciettza di meritare meglio è la consolazione degli sven­
turati. 

N E I C R O L O G l i t 

La quinta ora del di 22 Luglio 1889 era l'ultima per 
il R é v . P a r . I ^ e o n a r d o B e r t o s s i Gapjgellano Cu­
ralo di Ospedaletto. 

Amato, pianto, mandava lo Spirito a Dio Creatore - pre­
gando, benedicendo, sperando. 

Voro specchio del Discepolo-di Cristo, la sua vita di 
(iie<ii lustri non fu che un perenne Alto di Amore ; Iddio, il 
prossimo, la patria furono mai sempre i moventi d'ogni 
sua opra, e suonarono estremi sulle moribonde sue labbra t 

Peli' amico, pel padre di cui dolenti annunziamo V ab­
bandono, invochiamo un pio ricordo — una preghiera I 

Alcuni abitanti di Ospedaletto. 

Il maestro di classe III dì questa r. scuola elementare 
maggiore. Casamatta G. B. ne' prossimi Agosto, Settembre 
e Ottobre' in Borgo Viola N. 658 — 837 istruirà tulli que­
gli alunni di classe' II e 111, che dalle 9 alle ìì 3/4 mat­
tutine vorranno profittare nello studio in tulio questo tem-
jK) od anco in parte. Pqr gli scolari de' Distretti offre 
vitto, alloggio e custodia. 

Mmporio di medicinali preparati, nazionali ed eittsH, di pre­
parati chimici e d'acque minerali. 

PILLOLE DI BLANCAIU) 
•fM» ioduro di ferro inalterabile approdate dall'Accad«uiia 

di medicina di Parigi, ecc. 

Sisulta da moUeptici dmumenti tcientifici registrati nella maggior 
furte delln upere di mediein.a, che queste pillole sono di griinde im' 
portum* mila A c r a p c a i i e a di quasi tutti i paesi. Infatti, rico' 

perle da uno strato resìno-bakamieo e tenuissimo, hanno il vantaggio 
d essere inalterabili, sema sapore, di poco volume e non stmeare gli 
organi digestivi. Partecipando delle-proprietà lie/Soilioe de / fc r«o , 
convengono massimamente nelle affètioni «lorAilcliR, aici»Afo]o-
s e , t u b e r c o l o s e , en»ei'en''.>se, ecc. Finalmente desse offrono 
agli esperti una cura delle pia energiche per modificare le costilU' 
'ioni ISnIttAicUc, d e b o i ; o d e b l l i t a i e . Vose: 2 a 4 pilloltil 
giorno, 

' Deposito generale presso l'inventore Blancard, farmacista a 
Pari|!i. vìa RnnapHi-lH N. 40. - Agenle generale per l'Itali», Illirio 
e Dalmazia J. Serravano a Trieste, Udine Filipuzzi, Guastalla Ne-
cri, Ilavenna Mrmianari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, Legnaia 
Valeri, Fiume KigoKi, KaK»sa Drobaz, Verona Frinzi, Capodislria 
Delise, Padova Lois, Venezia Zampironi, Bassaoo Chemin, Pisino 
Lioii. 

MATURA 

DELUSA 

RISTORATIVO 
d e i C a p e l l i 

del dott. 

WALTHER ANTAOBIIS 
di Londra. 

Salto lo speciale patrocinio di S. M. la Regina Viiloria, S. M. 
lo Scià di Persia, del nobilissimo principe di Rajah di Coory, e 
del nobilissimo principe di Itajah di Burdevan. 

L' onorevole patrocinio Hccordato a questo meraviglioso prepa­
rato indusse il doli. AMKOBU^ a farlo conoscere più estesamente 
anche nell' Impero austriaco e di stabilire un deposito diretta per 
la vendila del medesimo. Questo rimedio A ammirato da tutti co­
loro che He fecero uso, e bHsta provarlo per convincersene in moda 
assoluto. — Il RISTORATIVO vivincà bulbi dei capelli e ne im­
pedisce la caduta, Quantunque fossero pure usati altri mezzi ed (a 
speriti inefflcaci. -- Esso cura il.calvo, e serba un riccio naturae. 
Per questo mezzo miriadi di persone di ambo i sessi sono debitriel 
di possedere una vistosa caplglinlura. Produce o baffi e mustacchi 
con sorprendente celerilà. Previene purto la furfura, conserva il ca­
po perrettamenle sano e giova eziandio pei bambini, rendend* 
inutile l'uso del pettine fino, e disponendo la sorgente di Hna 
ricca capigliatura. È usato nei reati Lattato! col più sorproodesle 
successo. 

Deposito generale in Trieste da J. SERRA VALLO in piazza dei 
Sale, Venezia Zampironi, Legnago Valeri, Tolmezzo Fiìipuzzi, Pa­
dova Lois, Udine FILIPUZZI, Schio SaccardQ, Guastalla Negri, Ba> 
renna Monlanari e C , Firenze Pieri, Vienna BJelzioger, Uilaa* 
Rivolta, Vicenza Curii, Trento Santoni, Palma Vatta. 

OLIO DI FEGATO 

di LANGTOK, RROTTERS, SCOTT ed EDDEN di Londra puri8«iro«, 
cc'oza odore né sapore. Preparalo in Terranuova d' America. 

Contro le mnlallie di petto, le viilaticbe, i tumori glandulari, l 
reumatismi, le affezioni linfatiche scrofulose, la magrezza dei fan­
ciulli, i llori bianchi, ecc., a contro 1' indebolimento degli organi 
«( sessuali. 

La bottiglia porla iu rilievo i nomi : Langton, Brotltrs, Scott 
Edden, London. 

NB. le FALSIFICAZIONI tono numerose; il pubblico stia in 
gULordia. — L'Agente generale pel Lombardo-Veneto, tUirio e Dalma­
zia, in Trieste J, Serravailo, Udine FILIPUZZI, Venezia Zampironi. 
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